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GLI SPETTACOLI/TEATRO Martedì 21 luglio 1998l’Unità25
«Guerriglia»
secondo il
presidente del
Teatro di Roma
la decisione
del teatro
milanese di
assumere
Ronconi
Il regista: non
vedo l’oltraggio

IL COMMENTO

Purché ora all’Argentina
si dia ciò che gli serve

E COSÌ SIAMO arrivati alle
cartebollate.Allediffideeal-
le sfide di quello che a ogni

buon conto possiamo definire un
vero e proprio pasticciaccio brutto
di tempi, modi, forma e sostanza.
Legittimo chiamare al Piccolo un
indiscusso talento come Ronconi,
ma perché negare al Teatro di Ro-
ma una comunicazione semplice-
mente doverosa sullo stato delle
cose?

Una cosa è certa. C’era fretta,
attornoallenomine(chetalianco-
ra non sono) di Ronconi e di Esco-
bar, fretta di concludere nel mi-
glioredeimodiunadellepiù infeli-
ci pagine del teatro di via Rovello.
Ma vedrete che s’aggiusteranno
stradafacendoancheiproblemidi
esclusività artistica, di finanzia-
menti e di pianificazione ancora
sul tappeto:Milanoavràinautun-
no il suo Ronconi, che proprio al
Piccolo, pare, concluderà il proget-
tonesuiKaramazov.

Aperta restaadessolaquestione
romana. Questione non da poco.
Romahaavutoconilsuoteatroun
rapporto assai diverso da quello di

Milano con la creatura di Grassi e
Strehler.Unlegamepiùestempora-
neo,episodico,discarsissimaiden-
tificazione. Roma non è mai stata
il Teatro di Roma. Colpa della cit-
tà, di quel suo carattere più slab-
brato e meno portato all’icona, e
colpadel teatro,nonsemprediretto
dapersoneall’altezzadelcompito.
Ma anche colpa di chi quel teatro
nonhaancoradecisoinsedepoliti-
ca di valorizzarlo appieno, in tutte
le sue strutture, assecondando tut-
te le sue potenzialità.Ronconi sen-
z’altro è stato un direttore memo-
rabile e ancora lo sarà per i prossi-
mi mesi. Ma è indispensabile pen-
sare al suo successore. O ai suoi
successori, se si deciderà per la for-
mula Piccolo. «Pensiamo ad un
progetto, non a un nome ad effet-
to», dichiarava ieri Borgna. Ce lo
auguriamo. Così come invitiamo
gli artefici del «blitz» milanese a
non permettere che il Teatro di Ro-
ma vada incontro ad un futuro in
alcun modo meno luminoso del
suopiùrecentepassato.

S. Ch.

ROMA. «Affaire Ronconi-Piccolo»
atto terzo. Quello in cui in genere
scoppia il temporale annunciato du-
rante i primi due. E ieri, sul palcosce-
nicodelTeatrodiRomaadattatoasa-
la stampa dai lavoridimanuntenzio-
ne all’impianto elettrico, il presiden-
te Pedullà ha tuonato. «Non dubito
che il comportamento del teatro mi-
lanese sia oltraggioso nei confronti
delTeatro diRoma.Noncihannoin-
formato di una decisione che ci coin-
volgeeconomicamente (oltrealdan-
noincalcolabiled’immagine),népri-
ma né dopo». Parole durissime da
parte dello stabile pubblico romano
che lamenta e denuncia di non aver
ancoraricevutodaMilanoalcunaco-
municazione a dieci giorni dallo
strappoacielserenodeldirettore.Eai
toni particolarmente risentiti sono
seguiti prontamente i fatti. «Ho avu-
to mandato dal nostro Cda» ha an-
nunciato Pedullà «di inviare una dif-
fidaalPiccolopernonratificarelade-
cisionechevincolaRonconi».Roma,
insomma,haraccolto il
guanto.

Così l’incontrodi ieri
mattina, convocatoper
illustrare il cartellone
dellaprossima stagione
romana,èdiventatoun
fitto interrogare i pre-
senti sul futuro del tea-
tro della capitale. Paro-
lepiùdistensivehapro-
nunciato l’assessore ro-
mano alla cultura Borgna, mentre il
più atteso, il «direttore servitore di
due padroni» ha raccontato per la
prima volta la sua versione dei fatti.
«Non sono portato a leggere queste
cose in termini di oltraggio. Il presi-
dentedelPiccoloeEscobarmihanno
offerto la gestione artistica del Picco-
lo e ho accettato a una condizione,
quella di concludere qui la stagionee
il lavorochedaseiannisvolgocongli
attori della compagnia. È stata una
designazione repentina, si è svolto
tutto in tre ore: non ne ho informato
nessuno perché non c’è stato il tem-
po materiale. Le ragionidelmiosi so-
no molto personali e non hanno
nienteachevedereconirapporticon
Romaeisocidelteatro».

Iproblemi,però, restano.Enonso-
no ostacoli di piccolo conto. Di «in-
duzioneall’inadempimento»hapar-
lato ancora Pedullà, di grave questio-
ne legale, di «atto di guerriglia» e
comportamento «scorretto e arro-
gante. Come hanno potuto pensare
che bastasse il desiderio a legittimare
ladeliberadimettereinsquadraaMi-
lano uno che è sotto contratto a Ro-
ma?». Una delle questioni sul tappe-
to che a Pedullà preme chiarire al più
presto è quella di informare il Dipar-
timento dello Spettacolo della com-
pleta estraneità di Roma alla travol-

gente iniziativa delPiccolo. «Se lade-
cisione unilaterale del Piccolo vinco-
lasse effettivamente Ronconi» spie-
gava «avrebbe l’effetto devastante di
far togliere adentrambi i teatri il con-
tributo annuo miliardario del Dipar-
timento, in quanto il direttore svol-
gerebbe prestazioni artistiche presso
un altro teatro di prosa». Mentre tale
carica, lo ribadisce la circolare mini-
steriale, è vincolata dal carattere di
esclusivitàeautonomia.

Ronconi, intanto, ribadisce pub-
blicamente la sua ferma intenzione
di andare a Milano, quanto quella di
restare a Roma finoalla prossima pri-
mavera. «Della stagione che siamo
qui apresentare riconosco lapaterni-
tà totale». Un cartellone tutto nove-
centesco, tenuto insieme dal filo ros-
sodel teatrocheriflettee indagasuse
stesso, dove compaiono ben quattro

regie di Ronconi. Si apre con il Piran-
dello di Questa sera si recita a sogget-
to presentato all’Expo di Lisbona il
7 dicembre (sempre a causa dei la-
vori di cui sopra), seguito da Alcesti
di Samuele di Savinio, «testo raro»
raccontava Luca con una certa iro-
nia «che Strehler presentò al Picco-
lo nel ‘49 ottenendo un tonfo me-
morabile: fu smontato dopo una
settimana»; Semplicemente compli-
cato di Thomas Bernhard affidato a
Gigi Proietti e le Memorie di una ca-
meriera riprese da Mirbeau da Da-
cia Maraini. Tra gli spettacoli ospi-
ti arriva La grande magia di Eduar-
do diretto da Strehler, La pelle di
Malaparte secondo Pugliese, e poi
Bene, Koltès, e Seneca riletto da
Cappuccio. Fine del terzo round.

Stefania Chinzari

Teatri
in guerra
Teatri

in guerra In alto, il Frontone
dell’Argentina; qui
sopra, Walter
Pedullà; a fianco
l’esterno del Piccolo
e, a sinistra,
Luca Ronconi

Pedullà attacca:
«Arrogante Piccolo
Roma ti diffida»

MILANO. Pedullà l’ha detto chia-
ro:«Ronconirispetteràilcontratto
con noi fino al ‘99 e noi rispettere-
moil suodesideriodiandareadiri-
gere il Piccolounannoprimadella
scadenza del suo impegno roma-
no». Ma, ha aggiunto, quelli del
Piccolosisonocomportatiproprio
male. Sarebbe stata necessaria una
deroga per interrompere il con-
tratto che lega Ronconi a Roma fi-
no al 2000. Non l’hanno chiesta,
mettendo a repentaglio con que-
sta irregolarità i finanziamenti
pubblici al Piccolo e soprattutto al
Teatro di Roma: «Noi siamo forti
della legge che protegge tutti e la
faremo valere. Non chiediamo la
resa:cibastanolescuse».

La replica del Piccolo è tutta in-
tesa a gettare acqua sul fuoco della
polemica, a ridimensionare dun-
que l’episodio. Il teatro milanese
dipolemicheroventinehavissute
fin qui anche troppo. Difficile che
vada a cercarne altre, adesso che la
soluzione per la direzione è stata
trovata. Insomma nessuno si fa
problemi per la voce grossa di Pe-
dullà. Ilpresidente,RobertoRuozi,
èlontanoperpartecipareauncon-
vegno economico. Tornerà sol-
tanto questopomeriggio.Giovan-
ni Raboni, il poeta e membro del

consiglio d’amministrazione, de-
finisce la questione posta da Pe-
dullà «molto astratta». «Non ab-
biamo rubato niente a nessuno -
continua Raboni - e soprattutto
non potevamo rubare Ronconi,
che sa decidere per conto proprio
checosafare.Peraltrosisapevache
avrebbe voluto lasciare il Teatro di
Roma e che gli sarebbe stata assai

gradita un’esperienza al Piccolo.
Abbiamo solo tenuto conto di
queste circostanze, in fondo asse-
condando un suo desiderio. Mi
sembra che Pedullà stia recitando
la sua parte: protesta, come può
apparire doveroso che protesti un
presidente che si vede privato di
qualchecosadiassaiimportante».

LaprossimastagionedelPiccolo

è pronta. La stagione 1999/2000 è
tuttadadecidere,ovviamente.Co-
me farà Ronconi a provvedervi se
dovrà lavorare fino alla primavera
delprossimoannoaRoma?Anche
questo èun problemagettato lì un
po‘ avventatamente, perchè a
Ronconisichiedonoideeeproget-
ti, che si possono escogitare senza
allontanarsi da Roma. E infatti ar-
gomentaRaboni:«IlPiccolos’èda-
to anche un direttore che si chia-
ma Sergio Escobar e uno staff che
può provvedere all’organizzazio-
ne. Insomma esiste una struttura
in grado di provvedere, seguendo
ovviamente le indicazioni di Ron-
coni. Era inteso che lui concludes-
se questa stagione a Roma. Nessu-
no scippo insomma e d’altra parte
credo che due teatri come quello
romanoecomeilPiccolodebbano
cooperare.Perchèfarsilaguerra?».

S’èparlatoanchedicontrattigià
sottoscritti, ma Raboni smentisce
l’esistenza di qualsiasi contratto
proprio perchè firmarne uno sa-
rebbe stato contro le regole: «Esi-
stono solo una delibera del consi-
glio d’amministrazione e un ac-
cordo verbale. Tutto molto sem-
plice,quindi».

U.M.

LA REPLICA

Raboni: «Non abbiamo
rubato nessuno
Basta combatterci»

L’EVENTO Bello e inquietante il trentaduesimo spettacolo annuale di Monticchiello

«Gerontectomia»: e il paese intero torna in scena
Un amaro grido d’allarme sulla condizione degli anziani. Che si salvano solo se legati al consumo. E anche l’immortalità non li aiuta.
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Due momenti
di «Gerontectomia»
realizzato dagli
abitanti di
Monticchiello

MONTICCHIELLO. Il pubblico si si-
stema in piazza e sul «palcoscenico»
(alcentrodellapiazza,unasortadiin-
crocio di strade)già incombeuna an-
nunciatrice della tv, appoggiata da
telecamera, che fa prova di trasmis-
sione e microfono. Dà al pubblico il
buonasera, e si mette a celebrare un
programma televisivo, «La tua gran-
de occasione». Cioè, un premio stra-
tosferico alla persona che abbia l’età
piùragguardevole.

Viene invitato al microfono l’as-
sessore alle Politiche sociali e c’è, in
platea, chi incomincia a sbuffare. Uf-
fà, si spicciassero, piuttosto, a inco-
minciare lo spettacolo. L’assessore fa
il suo opportunistico discorsetto e
ringrazia gli sponsor: la Gerontex,
che offre protesi di ogni tipo; La
casa del Vegliardo, che ha meravi-
gliosi auricolari; la Farmavecchio,
che promette miracolosi rivitaliz-
zanti. Gli «uffà» si moltiplicano,
ma subito rientrano.

Non era una pubblicità qualsiasi
prima dello spettacolo, ma era pro-
prio l’inizio della Gerontectomia, il

dramma di quest’anno, trentadue-
simo della serie avviata nel 1967,
lo spettacolo che organizza un pre-
mio per gli anziani. Un premio,
però, condizionato da rigide regole
salvaguardate da tre cerberi in di-
visa. Sono le regole d’una società
spietata, che sospinge gli anziani
nel giro di affari di questa e quella
industria, per cui i concorrenti
debbono usare certi cosmetici, deb-
bono essere eleganti, andare in vil-
leggiatura, al mare o in montagna.
Perdono, cioè, la loro libertà per
un gioco perverso, che sfrutta fino
al paradosso e al surreale, l’ansia
della vecchiaia di non apparire tale
e di essere sempre una espressione
di argento vivo.

Il mondo contadino (e la Val
d’Orcia è la quintessenza della ci-
viltà contadina) non vuole saper-
ne. Senonché, chi non ci sta e si ri-
bella, considerato «latitante», può
essere condannato alla rottamazio-
ne, con qualche vantaggio per chi
voglia sbarazzarsi degli anziani.
Ma ci sono «nonni» che preferisco-

no vivere liberamen-
te, e fanno come i
cristiani ai tempi del-
la persecuzione: si
infilano sottoterra,
in rifugi (catacombe)
dai quali di tanto in
tanto si affacciano
aprendo lucernari,
per vedere il cielo, le
stelle e cantare ma-
gari la canzoncina
del «lucciola, luccio-
la vieni da me...». La
vita diventa una esa-
sperazione della sua
capacità di essere so-
prattutto un inferno.

I giovani ce l’han-
no con i vecchi, ma
sanno anche ma-
scherarsi da vecchi
per assicurarsi la sopravvivenza
con tanto di capelli, baffi e barba
bianchi. Il continuo susseguirsi di
episodi che annodano e sciolgono
inverosimili e realistiche situazioni
viene, alla fine, sospeso dall’an-

nunciatrice che irrompe per comu-
nicare la scoperta della scienza ca-
pace ormai di rendere l’uomo im-
mortale. C’è un’esultanza sopraf-
fatta subito dall’angoscia di poter
durare nel tempo con tutti i ma-

lanni che affliggono la vita. Ma gli
accorgimenti «sociali» sono già
pronti. Si tratterà di una immorta-
lità controllata, e gli anziani po-
tranno essere usati come «merce di
scambio»: un paio di scarpe per un

vecchio di centocinquant’anni, un
fuoristrada per uno di quattrocen-
to anni, e via di seguito, con la
speranza che la «moneta» a un cer-
to punto si logori.

In questo scorcio di tempo piut-
tosto spietato per i giovani e per i
vecchi, questa Gerontectomia si po-
ne come estremo, disperato allar-
me per la sorte umana.

Il pubblico è rimasto profonda-
mente scosso. L’eccezionale mae-

stria della «compa-
gnia» (la gente stessa
del borgo) si è ancora
una volta imposta
con magica solennità.
Una folla che recita -
diremmo - con l’in-
tensità di un’orche-
stra (non ne esistono
più) toscaniniana.

Il «Toscanini» del
Teatro Povero è, or-
mai da parecchi anni,
Andrea Cresti che, al-
la fine, non è venuto
fuori con gli altri a

farsi applaudire, ma è andato drit-
to a rifugiarsi nel buio d’uno stan-
zino (lì, poi, lo abbiamo trovato)
come per ripararsi da questa «luce»
sui vecchi e i giovani, diffusa nella
immortale Val d’Orcia, sbalordita
e sorniona.

Le repliche si terranno tutte le
sere (escluso i lunedì), fino al 9
agosto.

Erasmo Valente
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